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UNA SCUOLA A CINQUE STELLE
La necessità di crescere nella nostra identità di uomini e di cristiani

X don Gianni, vescovo

Ascolto con divertimento 
interiore - quando ad 
esempio sono sul treno - 
le conversazioni fatte ad 

alta voce da coloro che viaggiano con 
me. Non che ci perda troppo tempo 
(il treno è una occasione d’oro per 
leggere, dormire e pensare…) però ne 
sono in qualche maniera costretto, non 
fosse altro perché in genere non indos-
so le cuffiette per ascoltare musica. 

Una delle conversazioni che mi di-
verte di più la ascolto quando dei geni-
tori parlano dei figli (più le mamme che 
i papà) e dei loro percorsi scolastici. 

Vengo così a sapere di un impegno 
serio e duraturo per procurare al figlio 
il miglior liceo della città, e qualche 
volta anche il migliore della zona, con 
relative maggiori spese per raggiungere 
con i trasporti pubblici il liceo a “cinque 
stelle”, ma anche di una delusione co-
cente perché il benamato rampollo di 
famiglia non si impegna a scuola e arriva 
con fatica a raggiungere la sufficienza. 

Già, perché non è il prestigio di una 
scuola che mi dà identità, ma la scelta 
che faccio di “mettermi in gioco” con 
tutte le mie potenzialità, per raggiun-
gere l’obiettivo di un titolo di studio 
testimone di un metodo scientifico 
consolidato e di competenze acquisite 
che mi aprano al mondo lavorativo o al 
passo universitario successivo. 

Possiamo aver studiato nel miglior li-
ceo della città o della regione e rimanere 
sprovvisti di competenze adeguate agli 
studi compiuti. L’identità di studente pi-
gro o disinteressato non è cambiata dalla 
appartenenza ad un nobile consesso. 

Ancora di più: se le persone che viag-
giano con me si rendono conto che sono 
prete (si vede dal colletto che indosso - 
spero anche da altro…-) e attaccano bot-
tone col prete, la prima cosa che vengo 
a sapere è che i miei interlocutori sono 
cattolici apostolici romani e che hanno 
uno zio, una zia, un cugino, un nipote 
prete o suora o religioso o religiosa o 
seminarista… e che la qual cosa li rende 
molto felici anche se l’ultima volta che 
hanno messo piede in chiesa è stato… 
qualche anno prima per il funerale di un 

congiunto che era passato a miglior vita. 
Penso, evidentemente, alla nostra 

esperienza ecclesiale; gli esempi mi 
servono a dire che tante volte abbiamo 
fatto della nostra appartenenza l’uni-
co elemento capace di darci identità 
bypassando o dimenticando di costru-
ire la nostra identità con un cammino 
personale faticoso, con i progressi e gli 
errori che ogni cammino comporta, per 
poter diventare, all’interno del gruppo 
di appartenenza una voce originale, 
non gregaria, una voce che proviene dal 
nostro vissuto e non da quello di altri. 

Ci basta sapere che il nostro nome è 
scritto nei registri di battesimo custoditi 
in parrocchia e forse ci disinteressiamo 
di far diventare il battesimo esperienza 
che vivifica la nostra vita quotidiana. 

Ci fregiamo di appartenenze illustri, 
perché iscritti a qualche associazione o 
membri di qualche confraternita, e pen-
siamo che la vita cristiana sia solo la bel-
la festa che animiamo con i confratelli o 
la partecipazione al convegno animato 
dal personaggio illustre di turno. 

Quando ci succede questo non 
siamo differenti da coloro che pensano 
che una buona preparazione liceale la 

danno solo le scuole illustri, o da quelli 
che pensano che si può essere bravi 
cristiani solo per aver legami di paren-
tela con qualche religiosa o sacerdote. 

In una parola, pensare che ciò che 
sono o divento sia davvero opera e re-
sponsabilità solo di ciò che è esterno a 
me e che non venga, invece, chiesta la 
mia responsabile collaborazione. Per po-
ter vivere bene la nostra appartenenza 
abbiamo bisogno di crescere nella nostra 
identità di uomini e di cristiani: insistere 
sulla appartenenza crea uniformità e 
persone incapaci di ascoltare il Signore 
che parla al cuore di ogni uomo. 

Siamo chiamati a prendere più 
fiducia in quello che ognuno di noi 
può costruire per il bene comune e 
per se stesso, senza deleghe, senza 
piagnistei sconsolati o arrabbiati, e 
imparare a fare come il Signore Altis-
simo che ha scelto di salvarci non dal 
di fuori, ma dal di dentro della storia, 
non fuori di noi, ma dentro di noi, 
come ci ricorda l’evangelista Giovanni 
il giorno di Natale: “E il Verbo si è fatto 
carne, ed è venuto ad abitare in noi”. 

Buon Natale!
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VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieIN EVIDENZA

AVANTI NEL PROTOCOLLO
Importanti passi in 
avanti verso l’attuazione 
dell’accordo fra la 
Diocesi ed il Comune di 
San Severo

Con la firma del Protocollo d’In-
tesa fra la Diocesi ed il Comune 

di San Severo, avvenuta lo scorso 28 
ottobre, alla presenza del Cardinale 
Conrad Krajewski, elemosiniere del 
Papa, è stato fatto sicuramente un 
primo importante passo per “dare 
dignità” a tutti i senza fissa dimora che 
sono sul nostro territorio. Un primo 
significativo passo al quale, tuttavia, 
devono per forza di cose seguirne 
altri, altrettanto importanti.

Uno di questi “altri” passi è cer-
tamente il vertice che si è tenuto a 
“Palazzo Celestini”, sede del Municipio 
di San Severo, lo scorso 26 novembre, 
sul tema “Immigrazione - problemati-
che relative al territorio del Comune di 
San Severo”. Alla riunione, voluta dal 
Prefetto di Foggia, Raffaele Grassi e 
presieduta dal Prefetto Michele di Bari, 
Capo Dipartimento per le libertà civili e 
l‘immigrazione al Ministero dell’Interno, 
hanno preso parte anche il Vescovo della 
Diocesi Mons. Giovanni Checchinato, il 
Questore Paolo Sirna, il Comandante 
Provinciale dei Carabinieri Col. Nicola 
Lorenzon, il Comandante Provinciale 
della Guardia di Finanza Col. Andrea Di 
Cagno, il Direttore della Caritas Diocesa-
na di San Severo don Andrea Pupilla e 
altre autorità civili e militari.

L’incontro, che come detto è un 
ulteriore passo nella direzione intra-
presa con la firma del Protocollo d’In-
tesa, è servito anche per mettere a 
punto azioni concrete, pure di natura 
economica, all’iniziativa avviata dalla 
Diocesi e dal Comune di San Severo a 
favore dei senza tetto, degli “invisibili 
sociali”, siglata dal Vescovo e dal Sin-
daco di San Severo, Francesco Miglio.

Un altro importante tassello, 
nella direzione dell’accordo de quo, 
è stata, il 12 Dicembre, la “Giornata 
formativa per le Parrocchie sull’at-
tuazione del Protocollo di Intesa e 
l’iscrizione anagrafica dei senza fissa 
dimora”. Promossa ed organizzata 
dalla Caritas Diocesana, alla partico-
lare giornata informativa e formativa 
hanno partecipato i rappresentanti 
di diverse parrocchie della Diocesi, 
operatori Caritas e dipendenti degli 
uffici anagrafe.

«Un primo passo - ha detto don 
Andrea Pupilla - è stata la firma 

del Protocollo d’Intesa, che 
consentirà a quei fratelli e 
conterranei, che si trovano 
in situazioni di povertà e 
di sfruttamento, di poter 
eleggere un domicilio fittizio 
presso le parrocchie e gli 
uffici diocesani che ne ma-
nifesteranno la volontà, al 
fine di poter ottenere il rico-
noscimento della residenza 
sul territorio da parte degli 
Uffici anagrafici comunali, 
permettendo loro, quindi, 

di riemergere dalla situazione di 
invisibilità e riottenere pari dignità e 
rispetto al pari degli altri, avviando un 
percorso di integrazione e riscatto. Un 
primo passo, che ha definito i contorni 
di un’azione che ci vede coinvolti come 
Chiesa nel dare risposte concrete ai 
fratelli che vivono in stato di bisogno, 
ed al quale deve far seguito un secon-
do passo, necessario al fine di avviare 
e rendere operativo il Protocollo, che 
prevede una parte formativa, fina-
lizzata al conoscere le normative di 
base sulle residenze, e una parte di 
elaborazione documentale che con-
senta di adottare procedure semplici 
e standardizzate.» Da qui, dunque, 
la “Giornata formativa” di dicembre 
alla quale farà seguito sicuramente 
almeno un’altra a gennaio del pros-
simo anno.

A fronte di queste buone notizie, 
purtroppo, c’è anche quella di un 
incendio che la notte fra il 2 ed il 3 
dicembre scorso ha distrutto gran 
parte del “gran ghetto”, in località 
Torretta Antonacci, (più conosciuto 
come “ghetto di Rignano”) rendendo 
ancora più difficile la vita degli oltre 
400 immigrati che vivono accampati 
nell’area. 

Immediata, come sempre, anche 
in questo caso è scattata la macchina 
del volontariato, con gli operatori 
della Caritas diocesana di San Severo, 
che già la mattina seguente hanno 
portato coperte, vestiti e viveri agli 
“ospiti” del “ghetto”, raccolti nelle 
parrocchie della Diocesi.

don Andrea Pupilla con papa Francesco
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VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieIN EVIDENZA

Intorno al presepe negli ultimi 
tempi si è fatto un gran parlare: 

nel bene o nel male è un argomento 
che sembra ancora “tenere banco”. 

Ha ancora valore parlare di prese-
pe, oggi? È pensabile che esso abbia 
ancora qualcosa da dire? 

Forse non esiste una risposta 
univoca a questi interrogativi, ma 
può essere quanto mai illuminante, 
la Lettera “Admirabilis signum”, che 
all’inizio di questo tempo di Avvento 
Papa Francesco, in pellegrinaggio a 
Greccio - luogo in cui, per antica tradi-
zione, un altro Francesco, il poverello 
di Assisi, ha dato inizio circa 800 anni 
fa alla pratica di allestire il presepe - 
ha voluto consegnarci per aiutarci a 
meditare e riflettere sul significato 
che può avere ancora oggi per noi il 
presepe. 

Il Papa, riportando un passo delle 
fonte francescane sottolinea un primo 
dato importante: «Vorrei rappresen-
tare il Bambino nato a Betlemme, e 
in qualche modo vedere con gli occhi 
del corpo i disagi in cui si è trovato per 
la mancanza delle cose necessarie a 
un neonato, come fu adagiato in una 
greppia e come giaceva sul fieno tra 
il bue e l’asinello». 

Il presepe ci spinge ad un sentire 
da vicino, e non solo sentimental-
mente, ciò che Dio ha scelto di vivere 
venendo in una carne umana. 

Il presepe ci ricorda e ci affascina 
ancora, perché, come dice, conti-
nuando la sua lettera Papa Francesco: 
«Manifesta la tenerezza di Dio […] Il 
dono della vita, già misterioso ogni 
volta per noi, ci affascina ancora di 
più vedendo che Colui che è nato da 
Maria è la fonte e il sostegno di ogni 
vita. […] In Gesù, il Padre ci ha dato 
un fratello che viene a cercarci quan-
do siamo disorientati e perdiamo la 
direzione […]». 

Ecco perché, a buon diritto, il 
Papa ci sprona a fare del presepe 
un’esperienza che ci faccia “sentire” 

e “toccare” la scelta di Dio, spronan-
doci a seguirlo nella via dell’umiltà. 
Ci ricorda, il presepe, nei suoi tanti 
personaggi, che in particolare i po-
veri e i mendicanti che accorrono 
alla grotta sono coloro che col cuore 
riconoscono la presenza di Dio perché 
sono i privilegiati di questo mistero, 
che insegnano a noi, ancora oggi, a 
discernere la presenza di Dio tra noi, 
il Dio uomo che giace tra braccia di 
uomini. 

Ha ragione il Papa quando ci ri-
corda che: «[…] Il modo di agire di 
Dio quasi tramortisce, perché sembra 
impossibile che Egli rinunci alla sua 
gloria per farsi uomo come noi. Che 
sorpresa vedere Dio che assume i 
nostri stessi comportamenti: dorme, 
prende il latte dalla mamma, piange 
e gioca come tutti i bambini! Come 
sempre, Dio sconcerta, è imprevedi-
bile, continuamente fuori dai nostri 
schemi. Dunque il presepe, mentre 
ci mostra Dio così come è entrato 
nel mondo, ci provoca a pensare alla 
nostra vita inserita in quella di Dio; 
invita a diventare suoi discepoli se 
si vuole raggiungere il senso ultimo 
della vita».

Dunque, ritornando alle nostre 
domande iniziali, forse con umiltà 
e sfacciataggine, dobbiamo rico-

noscere che il presepe deve con-
tinuare ad essere “strumento” di 
vera evangelizzazione, di quella che 
affonda le sue radici più profonde 
nei racconti del Vangelo, e non 
strumentalizzazione di ideologie che 
non gli competono. 

Deve continuare ad essere espe-
rienza di vita credente, di cammini 
di ricerca e di domande come fu per 
i Magi. 

Il presepe ci richiama a fare nostro 
il cammino di Francesco di Assisi, e di 
tanti altri fratelli e sorelle ch con il mi-
stero del Natale si sono compenetrati 
ed in esso hanno saputo scorgere la 
“grammatica di Dio”. La regola fon-
damentale che scaturisce dal mistero 
dell’incarnazione, come unico modo 
per comprendere e parlare la “lingua 
di Dio”, che a Pentecoste è diventata 
la lingua universale dell’amore, capa-
ce di riunire uomini di ogni popolo e 
nazione come dono gradito da pre-
sentare a Dio fatto bambino per noi, 
donato a noi come segno di speranza 
per un’umanità rinnovata. 

Forse per vivere e comprendere 
e rilanciare il significato quanto mai 
autentico del presepe, dovremmo 
ricordare quanto diceva un poeta 
romano, che “forse” al presepe ci 
credeva veramente:

Ve ringrazio de core, brava gente,
pè ‘sti presepi che me preparate,

ma che li fate a fa? Si poi v’odiate,
si de st’amore nun capite gnente…
Pé st’amore so nato e ce so morto,

da secoli lo spargo da la croce,
ma la parola mia pare ‘na voce

sperduta ner deserto senza ascolto.
La gente fa er presepe e nun me sente,
cerca sempre de fallo più sfarzoso,

però cià er core freddo e indifferente
e nun capisce che senza l’amore
è cianfrusaja che nun cià valore. 

(Trilussa, Er Presepio)

QUALE PRESEPE NEL TERZO MILLENNIO?
La Lettera Apostolica di Papa Francesco sulla rappresentazione della natività

di don Antonio di Domenico
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VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieVITA DI CHIESA

NOVITÀ IN PARROCCHIA
Con quattro suoi distinti decreti, il Vescovo Monsignor Giovanni Checchinato ha provveduto ad 
altrettanti avvicendamenti pastorali in alcune parrocchie della Diocesi di San Severo.

Don Antonio Soccio, sino ad ora parroco della parrocchia “San Giorgio martire” in Chieuti, in virtù del decreto 
vescovile n. 159/19C del 30 ottobre 2019, è il nuovo parroco della parrocchia “Santa Maria della Strada” in Torremag-
giore, succedendo alla guida pastorale della stessa a don Matteo Pensato.

Don Luigi Rubino, in forza del decreto episcopale n. 160/19C del 30 ottobre 2019, subentrando a don Paolo Lom-
bardi è il nuovo parroco della parrocchia “Sacra Famiglia” in Apricena.

Don Paolo Lombardi, a sua volta, per il decreto n.161/19C del 30 ottobre 2019, emanato dal Vescovo Checchinato, 
lascia la parrocchia “Sacra Famiglia” in Apricena per assumere l’incarico di parroco della parrocchia “Santa Maria delle 
Grazie” in San Nicandro Garganico, della quale era amministratore parrocchiale don Matteo de Meo.

Don Antonio di Domenico, con gli effetti del decreto vescovile n.161/19C del 30 ottobre 2019, è amministratore 
parrocchiale della parrocchia “San Giorgio martire”, in Chieuti.

Don Antonio di Domenico, nato il 16 
gennaio 1982, è stato ordinato presbi-
tero il 6 dicembre 2008. Ha ricoperto gli 
incarichi di Segretario prima del Vescovo 
Monsignor Lucio Renna e poi del Vescovo 
Monsignor Giovanni Checchinato; vicario 
parrocchiale della Parrocchia “Cattedrale” 
in San Severo; Cappellano del Santuario 
“Maria SS. del Soccorso” in San Severo. 
Ha dato inizio al suo mandato di Ammi-
nistratore parrocchiale della parrocchia 
“San Giorgio martire” in Chieuti il 24 
novembre 2019.

Chi sono i "nuovi" parroci e l'Amministratore parrocchiale

Don Antonio Soccio, nato il 5 otto-
bre 1966, è stato ordinato sacerdote il 
14 aprile 1993. Prima di arrivare nella 
parrocchia “Santa Maria della Strada” 
in Torremaggiore, è stato anche Vice 
rettore del Seminario minore di San 
Severo e Parroco della parrocchia 
“San Giorgio martire” in Chieuti. Ha 
fatto la sua “immissione canonica” 
nella sua nuova parrocchia il 23 no-
vembre 2019.

Don Luigi Rubino, nato il 12 
dicembre 1967, è stato ordinato 
sacerdote il 26 giugno 1993. 

Fra i suoi precedenti incarichi, 
ricordiamo quelli di: Padre spiri-
tuale del Seminario minore di San 
Severo; Rettore del Seminario mi-
nore di San Severo; Parroco della 
parrocchia “Santa Maria Assunta 
- Cattedrale” in San Severo; Parroco 
della parrocchia “Madonna della 
Divina Provvidenza” in San Seve-
ro; Padre Spirituale del Seminario 
maggiore di Molfetta. Attualmente 
è il Vicario generale della Diocesi 
di San Severo. Ha fatto la sua “im-
missione canonica” nella sua nuova 
parrocchia “Sacra Famiglia” in 
Apricena il 7 dicembre 2019.

Don Paolo Lombardi, nato il 23 
gennaio 1967, è stato ordinato sa-
cerdote il 21 maggio 1994. Prima di 
diventare parroco della parrocchia 
“Santa Maria delle Grazie” in San Ni-
candro Garganico, è stato parroco della 
parrocchia “San Placido” in Poggio 
Imperiale e parroco della parrocchia 
“Sacra Famiglia” in Apricena. Ha fatto 
la sua “immissione canonica” nella sua 
nuova parrocchia il 24 novembre 2019.
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VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieIN… FORMAZIONE

Interessante notare come la “condivisione” sia una delle forme attraverso le quali la Chiesa delle origini si sia 
presentata e fatta conoscere. 

Conosciamo tutti i cosiddetti “sommari” degli Atti degli Apostoli dove, in forma sintetica e puntuale, l’autore del 
libro sacro registra alcuni punti fermi del cammino della comunità: “La moltitudine di coloro che erano diventati cre-
denti aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra 
loro tutto era comune” Atti 4,32. 

Nella prima comunità cristiana si pratica la condivisione dei beni e probabilmente doveva essere un segno partico-
larmente eloquente e capace di rappresentare una “novità” se viene citato più volte e tanto accuratamente. Penso che 
non potrebbe non essere così, visto che uno dei vertici del Vangelo di Gesù è rappresentato dalla sua testimonianza 
di amore senza fine culminato nella istituzione della Eucaristia: questo è il mio corpo… offerto per voi, questo è il mio 
sangue… versato per voi. 

L’Eucaristia che rappresenta misticamente il sacrificio sulla croce di Gesù ci parla di un amore totale, quello che 
non dona solo cose, ma tutto se stesso per il bene degli altri. E l’eucaristia è il paradigma della vita cristiana, la scuola 
quotidiana dalla quale apprendiamo un nuovo stile di vita, quello della condivisione, quello stile che ha contraddistinto 
la vita del Figlio di Dio e che rende la nostra esperienza di chiesa “sale e lievito”, “luce messa sul lucerniere” e “città 
collocata sopra il monte”. La chiesa è “maestra di condivisione”, e la corrispondenza fra lo stile di vita che apprendiamo 
dall’Eucaristia e lo stile di vita quotidiano è richiesta ad ogni fedele, ad ogni comunità ecclesiale. 

La partecipazione alle attività del “Sovvenire” e le varie forme di condivisione che ci propone rappresenta non 
l’unica, ma certamente una modalità di vivere l’esperienza della condivisione in maniera responsabile e concreta. Ci 
riporta, anche se con forme differenti, alla stessa passione ecclesiale dei primi cristiani per i quali tutto fra loro era 
comune, ci fa fare esperienza concreta di ecclesialità perché ci permette di dilatare gli orizzonti della nostra esperienza 
cristiana, ci fa diventare operai della costruzione della Chiesa in cui non ci siano sperequazioni fra quelli che hanno 
tanto e quelli che non hanno nulla, ma artefici e testimoni di una adeguata distribuzione dei beni. 

Partecipare e sostenere le attività del “Sovvenire” significa crescere nella sensibilità ecclesiale, sentendosi membri 
dell’unica famiglia di Dio. Sapere che le offerte che facciamo servono a sostenere i sacerdoti nel loro ministero pasto-
rale, a sostenere le famiglie povere delle nostre parrocchie, ad essere presenti, in genere primi fra tutti, in occasione 
di calamità naturali con adeguate cifre di denaro per sostenere le spese urgenti, ci dovrebbe rendere più generosi di 
offerte e anche di attenzione. 

In occasione del Natale, tante brave persone inviano tramite un bollettino postale ad associazioni, a santuari, ad 
opere pie: possiamo aggiungere qualcosa con un bollettino inviato alla CEI per il “Sovvenire”? Grazie di vero cuore!

X don Gianni, vescovo

OTTO PER MILLE: 
UNA FORMA DI CONDIVISIONE
L’importanza della partecipazione attiva 
alle attività del “Sovvenire”
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FIRMATO ANCHE DA TE

Con l’avvicinarsi della fine dell’anno ci accingiamo a dare uno sguardo ai bilanci 
del Sovvenire nella nostra Diocesi.

Nel nostro giornale diocesano, Oltre la Porta, pubblicato in Ottobre, sono state rese 
note le assegnazioni annuali per il 2019. Dietro i “numerini” ci sono i volti dei nostri anziani, dei nostri ragazzi e giovani, 
di adulti bisognosi. Tanta carità. Contributi ai missionari, formazione, attività pastorali, restauri di beni artistici ed altro 
ancora, che con la firma degli Italiani riusciamo a fare. 

Si potrebbe dire “Firmato anche da te”.
Molti ancora non conoscono il sostegno che il Sovvenire riesce a dare a quelle comunità parrocchiali che ne fanno 

richiesta. Anche per questo motivo, quest’anno siamo andati in cinque comunità parrocchiali a presentare Sovvenire 
e abbiamo partecipato ad un evento diocesano in occasione della celebrazione dei 150 anni dell’Azione Cattolica dio-
cesana. Sono stati dei momenti formativi e informativi, durante i quali, attraverso dei video, sono state presentate le 
opere realizzate: mense, case di accoglienza, case per il “dopo di noi”, centri per i giovani, ed altro ancora.

Per documentarne l’attività, una Troupe di TV2000 è venuta in Diocesi e svolto un bel servizio sull’Epicentro Giovanile.
Il Servizio Centrale, già da 

alcuni anni, ha lanciato un 
Concorso-Programma Naziona-
le che si chiama “Tutti per Tutti”. 
Tutte le parrocchie che hanno 
svolto un incontro formativo 
possono partecipare attraverso 
la presentazione di un progetto 
economicamente sostenibile. 
Se quest’ultimo viene accolto, 
le parrocchie riceveranno un 
contributo che permetterà loro 
di dare inizio al progetto pre-
sentato.

È veramente fantastico ve-
der nascere così tanti progetti 
dettati dalla fantasia per poter 
far fronte alle varie esigenze 
territoriali con un unico fine: 
aiutare l’Uomo e la Comunità.

In diocesi, un valido aiuto 
nella realizzazione dei progetti ci 
viene dato da Gabriele Camillo, 
Presidente Diocesano di A. C.. 
Egli stesso, per conto della sua 
parrocchia, ha presentato un 
progetto per dare vita ad una 
“Casa del Pellegrino” a S. Seve-
ro, da mettere a disposizione 
di coloro che sono diretti ai 
Santuari del Gargano.

Il nostro auspicio è che tutte 
le parrocchie della nostra Dio-
cesi accolgano queste iniziative 
per il bene delle nostre comu-
nità e per la nascita di qualcosa 
che porti molto frutto.

Michele Rinaldi

Tante e diverse le iniziative “targate” Sovvenire realizzate 
o in programma nella nostra Diocesi
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Gli interventi caritativi realizzati 
nella nostra diocesi grazie ai 

fondi dell’otto per mille danno rispo-
ste immediate e concrete alle tante 
domande di aiuto provenienti dalle 
numerose situazioni di povertà ma-
teriali e spirituali che si presentano al 
Centro d’Ascolto della Caritas diocesa-
na e ai Centri d’Ascolto delle Caritas 
parrocchiali.

Tali fondi rappresentano una risorsa 
preziosa che ci consente di avere attivi 
365 giorni l’anno i nostri servizi presso 
la Casa Accoglienza “Mafalda D’Erri-
co”: centro d’ascolto, docce, mensa, 
lavanderia, vestiario. Servizi portati 
avanti quotidianamente grazie all’im-
pegno, alla generosità e alla fedeltà di 
volontari: la gratuità è un valore fon-

damentale da preservare e custodire; esso 
è davvero una risorsa importante al pari del 
sostegno economico, pur necessario per la 
realizzazione di queste opere.

Grazie al sostegno dell’otto per mille, 
inoltre, è possibile realizzare progetti che 
non siano solo risposta alle emergenze, ma 
promuovano la persona per farle ritrovare 
la propria autonomia e dignità. Da ricordare 
il Progetto Presidio, attivo da un anno nella 
nostra Diocesi per accompagnare i lavoratori 
delle nostre campagne che lottano contro le 
diverse forme di sfruttamento.

Anche nella Casa Circondariale di San 

Severo sono presenti numerose situazioni di 
povertà. Qui, alla difficile situazione di limita-
zione della libertà personale, talvolta subentra 
la mancanza di beni di prima necessità per far 
fronte alle esigenze della vita quotidiana. I fondi 
dell’otto per mille sono utilizzati per soddisfare 
queste esigenze e per la realizzazione di labora-
tori che hanno la finalità di favorire il processo 
di inclusione sociale e di adozione di modelli di 
vita socialmente accettabili da parte dei soggetti 
in esecuzione di pena.

don Andrea Pupilla

LA CARITAS E L’8XMILLE
Le risposte dirette, concrete e immediate della Chiesa 
di San Severo alle necessità del territorio, anche grazie 
ai fondi dell’8xmille

La mensa della Caritas diocesana

Parte dello stabile dell'Istituto Salesiani prima di essere ristrutturato 
e diventare sede della Caritas diocesana

La sede della Caritas diocesana oggi
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UN “MONDO” DI PROGETTI

L'8xmille della Chiesa Cattolica non viene speso solo in Italia, ma arriva un po' più 
lontano, fino alle periferie del mondo e raggiunge i più poveri nei cinque continenti. 

Ogni anno, infatti, la CEI destina quasi la decima parte dell'intero introito, al finanziamento 
di progetti di formazione e di sviluppo sociale a favore dei singoli e delle comunità di questi Paesi. Lo fa attraverso il 
Servizio interventi caritativi a favore dei Paesi del Terzo Mondo, di cui sono responsabile da sei anni, che riceve circa 
1.300 progetti l’anno presentati dalle diocesi, dalle Caritas, dai missionari e dalle ONG presenti in questi territori e che 
ogni giorno cercano di contrastare la miseria per migliorare le condizioni di vita della povera gente. Di questi circa il 
60% sono approvati dal Comitato e finanziati con fondi 8xmille.

Da quanto esiste il Servizio sono stati sostenuti circa 16.000 progetti. Dal 2016 ad oggi sono 2.457 i progetti finan-
ziati, tutti visitabili sul sito www.chiesacattolica.it/sictm cliccando sulla mappa del mondo. 

Grazie alla realizzazione di questi progetti, tante donne non devono più andare a prendere l'acqua al fiume inquinato 
facendo chilometri, perché finalmente hanno un pozzo o una fontana nel villaggio a pochi metri da casa. Tanti bambini 
non devono più percorrere chilometri sotto il sole per andare a scuola, perché ce n'è una nel proprio circondario dove 
il Governo locale non l'avrebbe mai costruita. Tanti malati possono ricevere cure e tante donne possono partorire in 
condizioni più sicure grazie ad un centro di salute più raggiungibile. 
Tanti giovani possono studiare fino all'università sperando in un 
futuro migliore per se e per il proprio Paese. Tante donne possono 
migliorare la loro condizione di vita e quella della propria famiglia 
grazie a progetti di micro-credito e di promozione della donna. 
Tanti anziani possono trovare un ricovero e delle cure palliative. 
E… tanto altro ancora. 

Una goccia nel mare, senza della quale, però, il mare dei poveri 
sarebbe ancora più povero. 

Un modo, fuori da ogni retorica, per aiutare concretamente 
alcuni a non lasciare la propria terra per viaggi della speranza a 
rischio della vita.

Firmare per l'8xmille a favore della Chiesa Cattolica significa 
anche contribuire a tutto questo.

don Leonardo Di Mauro

Il 15 dicembre 2018 si è tenuto nella nostra comunità parrocchiale di San Giorgio Martire in Chieuti un incontro for-
mativo riguardante il sostegno economico della Chiesa in Italia. Il titolo dell'incontro è stato: "I valori del Sovvenire".

A relazionare sono stati: Michele Rinaldi, responsabile diocesano per la promozione del sostegno economico 
della Chiesa, con un intervento su "I valori del Sovvenire e l'importanza dell'8xmille" e Gabriele Camillo, presidente 
diocesano di Azione Cattolica, con un intervento su "Responsabilità e missione".

Dopo i due interventi si è dato spazio alle domande che in molti hanno rivolto ai due relatori. 
A questo incontro hanno partecipato circa settanta persone. L'incontro formativo è rientrato in una attività riservata 

ai bambini delle Elementari, ai ragazzi delle Scuole Medie e ai loro genitori, e comunque 
invitando chiunque volesse partecipare. L'iniziativa aveva il titolo: "Ci prendo gusto!" e 
faceva riferimento ai testi delI'ACR. Precedentemente all'incontro è stato fatto un lavoro 
di sensibilizzazione per far partecipare più gente possibile e cercare di far capire come 
dobbiamo prendere "gusto" a sostenere la Chiesa.

La nostra parrocchia si trova in un piccolo comune, di circa 1.700 abitanti, Chieuti, 
in provincia di Foggia e fa parte della diocesi di San Severo. È un paese dedito all'a-
gricoltura soprattutto, molte sono le problematiche presenti: mancanza di lavoro, 
spopolamento lento e continuo, poche nascite, famiglie povere… ecc.

Vista la positiva ed entusiasmante risposta della gente che ha partecipato, posso 
affermare la validità dell'incontro che ha mostrato la trasparenza della Chiesa per 
quanto riguarda il suo sostegno economico e l'importanza dell'8xmille.

Don Antonio Soccio

Il Servizio Interventi Caritativi a favore del Terzo Mondo e 
l’8Xmille alla Chiesa Cattolica

Il Sovvenire a… Chieuti

Consegna diploma scuola di lingua in Sri lanka
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UNA “CASA” LONTANA 5000 CHILOMETRI

Cosa siamo andati a vedere? È 
la domanda che mi interpella 

mio cuore, cosa siamo andati a vedere 
nel breve viaggio a Cotiakou dal 6 al 
21 novembre scorso. Cosa?

"I ciechi vedono, i sordi odono, 
i morti resuscitano, ai poveri è an-
nunciato il Vangelo” (MT 11-2,21) 
e il Vangelo dei Poveri ha parlato al 
nostro cuore.

Cosa siamo andati a vedere?
La comunità di Cotiakou con tutte 

le opere realizzate dalla nostra Diocesi 
per il progetto di scolarizzazione dei 
piccoli, il lavoro delle suore di Madre 
Teresa di Calcutta in favore dei carce-
rati a Natitingou e il loro commovente 
ed instancabile impegno ad aiutare i 
piccoli malnutriti con le loro mamme, 
l’encomiabile e silenzioso lavoro delle 
suore di San Filippo Smaldone a Pepo-
riakou in favore dei minori sordomuti.

Come dimenticare il capo villaggio 
che ferma la nostra macchina e invita i 
missionari a fermarsi nel suo villaggio 
perché la gente vuole sentire parlare 
di Gesù….

Con il nostro vescovo Giovanni e 
Giovanni Gagliardi sono andato ad 
accompagnare don Amedeo Cristino 
che ritorna con entusiasmo in Benin 
dopo tanti anni; siamo andati a fare 
visita alla comunità di Cotiakou, a don 
Angelo Valente che il 18 dicembre 
è rientrato definitivamente in Italia, 
siamo andati in punta di piedi tra la 
gente di Cotiakou sempre sorridente 
e con il cuore gonfio di gratitudine.

Mentre i giorni trascorrevano 
troppo (e purtroppo) in fretta, ab-
biamo potuto assaporare la bellezza 
degli incontri e dei tantissimi sorrisi 
donatici dagli abitanti, il puntuale ed 
immancabile saluto “nayesù”, la festa 
e i canti dei piccoli studenti dell’inter-
nato realizzato dalla nostra Diocesi e 
l'abbraccio di tante persone che sono 
venute a salutarci.

Per l’amico Giovanni, ritornare "a 
casa" dopo tanti anni è stato emozio-
nante. Guardavo i suoi occhi colmi di 
gratitudine verso coloro che aveva 
servito con amore e passione per tanti 
anni. Un vero regalo per me.

Ancora grazie sento di dire alla 
chiesa di San Severo e al nostro Vesco-
vo don Gianni, instancabile e sempre 
sorridente tra i grandi e i piccoli di 
Cotiakou, che continua a credere nella 
importanza della cooperazione tra le 
chiese di Natitingou e San Severo, ed 
un grazie ancora più grande e pieno 

Il ritorno di don Amedeo Cristino nella missione della nostra diocesi in Benin

Caro Vescovo Gianni... Buon viaggio di rientro 
e, continua pure a San Severo a donare sempre 
abbracci veri e potenti, sani e sananti, il cui 
sapore si sente anche dopo tanto.... Grazie per 
esser stato qui, grazie per aver accompagnato 
don Amedeo, grazie per esserci ed esserci 
come pastore e amico. Ti aspettiamo sempre 
a Cotiakou, è casa tua, nostra, torna presto.

di riconoscenza ad don Amedeo, al 
suo mettersi nuovamente in viaggio 
a piedi scalzi

Carissimo don Amedeo, in questi 
anni sei stato Casa per noi e noi Casa 
per te… continueremo ad esserlo 
anche a 5.000 km di distanza. Arrive-
derci Cotiakou dei piccoli “abitanti”, 
con amore e passione per tanti anni. 
Arrivederci Cotiakou

La celebrazione della Santa Messa di saluto della scuola parrocchiale 
per don Angelo che rientra in Italia
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A.C.:«A 50 anni dal nuovo statuto. La “scelta religiosa” tra passato e futuro»

Lo scorso 27 novembre nella sala 
Fanelli della Biblioteca dei Padri 

Cappuccini si è svolta la Giornata 
dell’Impegno, momento nel quale 
vengono consegnate le tessere, segno 
dell’adesione all’Azione Cattolica, ai 
Presidenti parrocchiali, che a loro 
volta li consegneranno nella festa 
dell’Adesione a tutti i soci e aderenti. 

Negli ultimi due anni, tale giornata 
ha rappresentato per l’Azione Catto-
lica due momenti importanti: l’anno 
scorso con i festeggiamenti dei 150 
anni dalla nascita dell’Associazione e 
questo anno con la ricorrenza dei 50 
anni dal “nuovo” Statuto e la nascita 
dell’Azione Cattolica dei Ragazzi, più 
comunemente conosciuta come ACR. 

Ma perché celebrare queste due 
ricorrenze, seppur nella loro impor-
tanza storica, che possono dare valore 
alle adesioni di oggi? Cosa può dirci il 
rinnovamento di uno Statuto scritto 
50 anni fa, subito dopo un altro im-
portante avvenimento importante 
come il Concilio Vaticano II? Sono 
alcune delle domande che ci siamo 
posti nel pensare al “come” queste 
ricorrenze potessero oggi diventare 
luogo di lettura approfondita della 
storia e del tempo nel quale siamo 
chiamati ad abitare. La riflessione è 

stata arricchita dalla presenza impor-
tante di due relatori: suor Francesca 
Caggiano, Vicepostulatrice della Cau-
sa di beatificazione e canonizzazione 
di don Felice Canelli, e Matteo Tru-
felli, Presidente Nazionale dell’Azione 
Cattolica Italiana.

L’intervento dei due relatori si è 
differenziato su due periodi storici 
differenti, divisi dall’evento Conciliare 
del Vaticano II. Suor Francesca si è 
soffermata sul periodo antecedente 
il Concilio, ben raccontando del movi-
mento cattolico nato sulla scia dell’En-
ciclica Rerum Novarum di Papa Leone 
XIII, che ha delineato un’attenzione ai 
temi sociali e all’impegno ecclesiale 
e civile, che viene riconosciuto anche 
con il nome di “cattolicesimo sociale”. 
In Capitanata, ed in particolare a San 
Severo, tale movimento ha trovato in 
don Felice Canelli uno dei maggiori 
interpreti con il suo apostolato infati-
cabile, nella sua spiritualità ardente, 
nelle variegate e numerose attività 
caritatevoli, promuovendo l’impegno 
attivo dei cristiani nella vita politica e 
sociale, con la dinamicità propria del 
cittadino impegnato e corresponsabi-
le. Un impegno che ha trovato concre-
tezza e forza nella costituzione di 
due realtà giovanili: la Gioventù 
Italiana di Azione Cattolica (GIAC) 
e la Gioventù Femminile di Azione 
Cattolica (GF), grazie anche al 
coinvolgimento dei giovani pro-
venienti dall’esperienza salesiana. 
Suor Francesca ha sottolineato 
come tale esperienza fu “profeti-
ca” rispetto al contesto ecclesiale 
e civile di allora, chiuso dentro 
dinamiche di potere e di auto-
referenzialità che poco spazio 
lasciavano ai poveri e alle neces-
sità del territorio. L’esperienza 
dell’Azione Cattolica contribuì 
così a far nascere numerose altre 
realtà ed esperienze (gli Scout, le 
ACLI, il Partito Popolare, le Dame 
della Carità…) e formò personalità 
che tanto hanno dato alla vita 
della Comunità cittadina e perfino 

della vita dell’intero Paese. Tra questi 
Raffaele Recca, Deputato e tra i padri 
della Costituente, Pasquale Iantoschi 
sindaco di San Severo, Antonio Fasi-
no, Consigliere Comunale a Palermo, 
Leonardo Cinelli, impegnato nelle fila 
della DC e molti altri che hanno fatto 
della propria esperienza uno stile di 
vita aperto all’impegno sociale e civico.

L’intervento di Matteo Truffelli ha 
caratterizzato invece il periodo post-
Concilio ed in particolare il cambia-
mento profondo che aveva caratteriz-
zato l’Associazione nella sua scelta di 
adottare un nuovo Statuto per l’Azio-
ne Cattolica. Tra le novità avute ci fu 
ad esempio l’unificazione dei famosi 
4 rami, oppure la nascita dell’ACR, 
ma non solo, il cambiamento fu più 
radicale e si poteva riassumere in 
quella che Vittorio Bachelet chiamò 
“la scelta religiosa”. Cosa voleva dire 
in quel tempo che l’Azione Cattolica 
si riconosceva nella scelta religiosa? 
Voleva dire che l’Azione Cattolica non 
voleva più utilizzare gli strumenti del 
potere, ovvero il legame politico stret-
to con l’allora partito dei cattolici, per 
evangelizzare, ma invece riconosceva 
nel primato dell’Evangelizzazione il 

di Gabriele Camillo

UNA GIORNATA "PARTICOLARE" PER L'IMPEGNO

Il presidente nazionale di Azione Cattolica, Matteo 
Truffelli e Gabriele Camillo presidente diocesano di AC
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suo principale fine. Per tale motivo la 
scelta religiosa “rovesciava” l’idea di 
formazione e di impegno che fino ad 
allora aveva caratterizzato gli ultimi 
anni dell’Associazione. Mettere al 
centro il primato dell’Evangelizzazio-
ne significava per l’Azione Cattolica, 
fare proprio il fine stesso della Chiesa, 
senza allontanarsi dai temi sociali e 
civili, ma guardando questi con la pro-
spettiva di bene che poteva scaturire 
da una formazione orientata al Van-
gelo. Questa scelta negli anni è stata 
interpretata in diversi modi, per alcuni 
una chiusura rispetto alla situazione 
politica e sociale del Paese, per altri 
un atteggiamento troppo chiuso nelle 
dinamiche strettamente ecclesiali. 
Tale scelta, ha ricordato il presidente, 
in realtà fu una scelta “profetica”, 
perché rimetteva ordine alle priorità 
del cammino dell’Associazione, senza 
abbandonare l’attenzione all’uomo e 
alla società. Allora c’è da chiedersi se 
la scelta religiosa, che in quel periodo 
storico rispondeva ad una esigen-
za ben precisa, oggi sia superata o 
superabile, soprattutto per ciò che 
riguarda l’impegno sociale delle no-
stre parrocchie o l’impegno nella vita 
politica del Paese. La risposta a questa 
domanda è già dentro la Scelta Reli-
giosa, ha affermato Truffelli, perché 
essa ha al suo interno gli elementi per 
consentire una lettura sempre nuova 
e attuale della storia. Il punto centrale 
invece diventa il “Fare bene l’Azione 
Cattolica”, perché una esperienza 
associativa bella ha al centro tutti gli 
elementi finora affrontati: il primato 
dell’evangelizzazione, la dimensione 
sociale e la dimensione politica. La 
direttiva da seguire ce l’ha indicata 
bene Papa Francesco con l’esorta-
zione apostolica Evangelii Gaudium.

Al termine dell’incontro sono state 
consegnate alle parrocchie le tessere 
dell’Azione Cattolica e un attestato 
a firma anche del Presidente Nazio-
nale, nel quale è riportata la nascita 
dell’Associazione parrocchiale in ogni 
singola comunità che sta ad indicare 
due aspetti principali: ritornare alle 
proprie radici per sentirsi dentro ad 
una storia e guardare e leggere con 
profezia il tempo in cui siamo chiamati.

Martedì 17 dicembre scorso si è tenuto, nel salone della Caritas 
diocesana di San Severo, un incontro propedeutico alla nascente 

“Scuola di Formazione all’impegno Politico” voluto fortemente dal nostro 
vescovo Giovanni Checchinato. L’incontro, promosso dall’Ufficio diocesano 
di Pastorale Sociale e del Lavoro insieme ad altri uffici e associazioni presenti 
sul nostro territorio, ha raccolto l’adesione di circa cinquanta persone in 
gran parte giovani. 

L’obiettivo della “scuola” è quello di promuovere una formazione integra-
le alla persona, fornire strumenti e metodi che aiutino il discernimento e la 
lettura consapevole della nostra realtà. Si tratta di un percorso di formazione 
politica offerto a uomini e donne del nostro territorio per migliorarlo e non 
a partire dagli altri ma da se stessi.

L’intento è quello di realizzare una struttura permanente, aperta a tutti, 
non confessionale, che 
diventi un luogo di rifles-
sione, a partire dai valori 
della Dottrina Sociale del-
la Chiesa, che sono poi 
i grandi valori umani, e 
sul significato del “Bene 
comune”. 

L’incontro del 17 di-
cembre è stato il mo-
mento in cui ognuno dei 
partecipanti ha dato dei 
suggerimenti per come 
meglio strutturare la 
“scuola”. Il nuovo appun-
tamento è stato fissato 
per metà gennaio 2020 
quando sarà stilato il pro-
gramma definitivo degli 
incontri.

UNA “SCUOLA SPECIALE”
L’iniziativa della Diocesi di San Severo, che guarda a un luogo comune 
dove “pensare insieme” una comunità corresponsabile: “Verso una 
scuola di formazione all’impegno politico”
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Con l’avvento degli smartphone, 
educatori, sociologi, psicologi, 

pedagogisti, docenti e pediatri, si 
stanno pronunciando in modo critico 
e negativo, sull’uso indiscriminato e 
senza regole che fanno bambini e ra-
gazzi, del telefono cellulare. “Si stanno 
perdendo le relazioni umane”, è il grido 
dall’allarme, accompagnato dal fatto 
che si crea isolamento sociale, chiusi in 
una stanza con il proprio apparecchio, 
si “dialoga” in modo virtuale, fino a 
diventare “caso patologico”.

Non si sa più consultare un vo-
cabolario, non si sanno fare i calcoli 
(semplici) a mente, si usano sempre 
gli stessi termini, la scrittura “cripta-
ta” e fatta di abbreviazioni, tipica dei 
messaggi e di WhatsApp.

Il fenomeno è stato valutato anche 
all’Epicentro Giovanile diocesano, a 
San Severo, e i responsabili, insieme ai 
ragazzi che lo frequentano, hanno ini-
ziato un percorso che gli fa spegnere il 
cellulare per un’ora: il “Bla, Bla, Bar”. 

«Tutto ha inizio spiega - il direttore 
dell’Epicentro, don Nico d’Amicis - 
con l’esigenza, più che la semplice 
idea, di stare senza cellulare per un’o-
ra durante i nostri incontri. Nel tempo, 
per evitare che la cosa scemasse e per 
dare un po’ più di brio all’iniziativa, si 
è organizzato il “Bla, Bla, Bar”, la cui 
finalità è quella di fare come i “quattro 

amici al bar”: chiac-
chierare su argomenti 
disparati; bere cocktail 
analcolici e bevande; 
stuzzicare qualcosa (pa-
tatine, snack, ecc.) e, 
come in un bar, “pagare” la consuma-
zione, stabilendo il prezzo simbolico di 
20 centesimi. Unica differenza: il cellu-
lare spento che si ripone in un cestino. 
L’obiettivo direi che è stato raggiunto 
e l’esperimento è stato ben recepito. 
Un’ora senza cellulare. Un’ora di veri 
rapporti umani. Si è riscoperto il gusto 
del dialogo e della libertà, alla fine, di 
non essere sempre connessi». 

Queste sono le reazioni dei ragazzi 
dell’Epicentro: «Durante una riunione 
abbiamo pensato di sostituire la nostra 
“No Smartphone Hour” con questa 
nuova attività che, in realtà, è un’e-
voluzione della prima. L’idea di base 
è sempre quella di mettere da parte 
per un’ora lo smartphone e fermarsi 
a chiacchierare con gli amici. L’espe-
rimento è riuscito e piaciuto molto! 
Mary e Camilla si sono divertite anche 
a dare i nomi ai vari cocktail.» 

«Nel mese - spiega Giovanni Stilla, 
responsabile del progetto insieme a 
Mauro Camillo - i giovedì vedranno 
l’alternanza tra il “Bla, Bla, Bar” e la “Se-
rata con…tè”, dove si dà una traccia e si 
discute con una buona tazza di tè tra le 
mani. L’esigenza è nata proprio perché 
ci siamo resi conto che i ragazzi doveva-

no dare un taglio alle ore 
di connessione continua 
ai social. I ragazzi che 
frequentano l’Epicentro 
variano dai 30 assidui 
ai 150, molti di loro pur 
restando nei locali per di-
verso tempo, nemmeno 
si conoscevano. Il nostro 
compito, all’Epicentro, 
è quello di dare il buon 
esempio e di evidenziare 
le buone prassi, da qui la 
“No Smartphone Hour” 

diventata ora “Bla, Bla, Bar”, proprio 
per parlare di più tra noi, come si fa 
al bar. In modo figurato, si tratta di 
passare un’ora al bar, sorseggiando 
bevande e cocktail analcolici (ai quali 
sono stati dati anche nomi pertinenti 
all’Epicentro: Africa’96, Riunione, ecc.) 
e parlare. I ragazzi stanno meglio e li 
vedo più sereni e attivi».

«Posso dire - aggiunge Mauro 
Camillo - che è stato un esperimento 
riuscito, anche se, ovviamente, per 
il momento, non tutti i ragazzi han-
no partecipato. Lasciare il cellulare 
non è un'operazione automatica. La 
difficoltà maggiore, credo, sia stata 
convincerli che non era una cosa 
stupida, una trovata solo per “creare 
problemi” ma qualcosa di bello per 
loro che per un poco si sono seduti 
ai “tavolini del nostro bar” a parlare 
senza filtri digitali e senza alcool. 
Entusiaste soprattutto le ragazze che 
hanno preparato la “carta dei coc-
ktail” e poi miscelato succhi di frutta 
e acqua tonica nei bicchieri».

di Beniamino Pascale

BLA, BLA, BAR
Per dire “stop” allo smartphone, all’Epicentro 
Giovanile di San Severo, una iniziativa per parlare 
e stare insieme senza cellulare per un’ora

VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieIN DIOCESI
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VITA ECCLESIALE 
notizie dalla Diocesi e dalle ParrocchieIN DIOCESI

Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

GENNAIO 2020
1…………Compl. don Raffaele Verrilli, 57 anni
3…………Compl. mons. Umberto Prattichizzo, 86 anni
4…………34° Anniv. ordinazione don Franco Pironti
5…………Compl. padre Cipriano de Meo, 96 anni
	 Compl. don Renato Orlando, 67 anni
6…………Compl. don Salvatore Ricci, 49 anni
7…………14° Anniv. ordinazione don Pietro Fabbrizio, 
	 don Luca di Domenico e don Giuseppe D'Anello
8…………Compl. mons. Michele Prattichizzo, 73 anni
16… ……Compl. don Antonio di Domenico, 38 anni
18… ……Compleanno mons. Mario Cota, 71 anni
20… ……Compl. Giorgio Rico, 36 anni
	 8° Anniv. morte don Vincenzo Palmieri
23… ……Compl. don Paolo Lombardi, 53 anni

FEBBRAIO 2020
2…………6° Anniv. morte mons. Michele Farulli
4…………Compleanno don Renato Borrelli, 77 anni
5…………Compleanno don Giuseppe Ciavarella, 66 anni
	 Compleanno don Salvatore Camillo, 73 anni
	 Compleanno don Giovanni Marsilio, 68 anni
12… ……Compleanno don Antonio Valente, 73 anni
14… ……Compleanno don Angelo Libero, 89 anni
24… ……Compleanno don Quirino Faienza, 57 anni

ABBONATO È… BELLO
Sottoscrivi l'abbonamento! Per un intero anno, l'importo minimo è di 15,00 euro, che puoi versare in 

parrocchia o direttamente sul conto corrente postale 1041570555 - intestato a: 
Diocesi di San Severo - Oltre la Porta - mensile diocesano

Fatti e fai un regalo utile, che dura un intero anno:  l’abbonamento ad Oltre la Porta
HAI NOTIZIE DI ATTIVITÀ O INIZIATIVE DELLA TUA PARROCCHIA? 

COMUNICALE ALLA REDAZIONE: E-MAIL: OLTRELAPORTA@LIBERO.IT - TEL.: 349 4920616

L'impegno per dire "stop” alla 
violenza di genere a San Se-

vero, continua e mette le radici: un 
abete alto otto metri, è stato posto la 
sera del 16 dicembre sul pizzale della 
stazione ferroviaria di San Severo, per 
ricordare le donne vittime di femmi-
nicidio. È stato addobbato con scarpe 
rosse contro la violenza di genere. 

Promotrici dell'iniziativa, la cro-
nista, dott.ssa Rosaria D’Errico, da 
sempre sensibile alle tematiche so-
ciali, e gli avvocati Consiglia Sponsano 
e Guido de Rossi, legali dei familiari 
di Roberta Perillo, uccisa dal suo ex 
fidanzato lo scorso 11 luglio, presenti 
anche loro all’inaugurazione del “par-
ticolare” albero di Natale. 

Sono numerose le iniziative pro-
mosse di Consiglia Sponsano sul ter-
ritorio sanseverese tra cui la "Marcia 
di solidarietà", “Non una di meno” e 
“Lasciami vivere nei colori della vita”. 
Proprio nell’occasione di quest’ulti-

mo evento è nata l'idea di allestire 
un albero di Natale addobbato con 
scarpe rosse, come segnale chiaro 
e inequivocabile di una comunità 
corresponsabile e partecipe al dolore 
delle famiglie delle vittime e contra-
ria a ogni tipo di sopruso, violenza e 
prepotenza. 

«Un momento di riflessione nel 
periodo più bello dell’anno, quando le 
persone si riuniscono nel calore delle 
case e i posti a tavola aumentano. 
Ricordare le vittime di femminicidio 
in Capitanata è un atto dovuto e 
come comunità abbiamo il dovere 
di manifestare la nostra vicinanza 
alle famiglie che anche nei giorni di 
festa piangeranno un posto vuoto, un 
vuoto incolmabile. L’a-
bete, oltre ad essere il 
simbolo natalizio per 
antonomasia, rappre-
senta “l’immortalità 
e la vita eterna”, per-
ché albero “sempre 
verde” e per questo è 
stato scelto come me-
tafora della serata», 
hanno dichiarato le 
due promotrici.

Insieme alle scarpe 
rosse, ci sono anche i 
nomi delle sette vitti-
me di femminicidio in 
Capitanata, nell’anno 
2019. A questi sono 
stati aggiunti i nomi di 
Stella Costa, la bam-
bina uccisa nel 2002 
da un proiettile va-
gante mentre era con 
la mamma, e Luisa 
Fantasia assassinata 
nel 1975 nel suo ap-
partamento a Milano.

«Affinché non si parli di violenza 
solo nella giornata internazionale con-
tro la violenza di genere è stata ideata 
e proposta quest’iniziativa, accolta 
con slancio dall'Amministrazione Co-
munale di San Severo, che ha sostenu-
to e collaborato alla realizzazione del-
la stessa, con l’importante supporto 
delle associazioni che da anni operano 
silenziosamente sul territorio come “Il 
filo di Arianna” e “Arcidonna” – hanno 
concluso Consiglia Sponsano e Rosaria 
D’Errico – Ringraziamo tutti coloro che 
a vario titolo hanno partecipato e chi 
ha donato l'abete, il vivaista Nino Di 
Nonno». 

Che sia un Natale di preghiera e di 
speranza. (B. P.)

L’ALBERO DALLE SCARPE ROSSE
A San Severo, la "sosta rossa”, con l’abete e i nomi delle vittime di femminicidio




